“DOMANDE RICORRENTI POSTE DA ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO”

1.1 ASSICURAZIONE DEI VOLONTARI.

a) L’assicurazione dei volontari è obbligatoria?

A norma della L. n. 266 del 1991 “Le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri aderenti, che prestano attività di volontariato, contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento della attività stessa, nonché per la responsabilità civile verso terzi” (art. 4). Inoltre è necessario tener presente che l’assicurazione dei propri soci è obbligatoria per ottenere l’iscrizione al Registro Regionale del Volontariato Sezione Provinciale. Quindi è obbligatorio: assicurare i soci attivi; comunicare all’assicurazione i nominativi e le variazioni (ingressi e cessazioni); tenere il registro dei Volontari assicurati aggiornato.

b) Esiste la possibilità di stipulare polizze collettive che garantiscano tutti i volontari?

E’ la stessa legge quadro sul volontariato (L. n. 266 del 1991) a prevedere che vengano individuati dei meccanismi assicurativi semplificati tramite la possibilità di stipulare polizze “in forma collettiva o in forma numerica”, ovvero polizze che assicurino un’unica copertura assicurativa per una pluralità di persone.

c) In che modo va tenuto il registro degli aderenti all’organizzazione di volontariato ai fini dell’assicurazione obbligatoria?

Il registro degli aderenti è previsto da un decreto di attuazione della legge quadro sul volontariato (n. 266 del 1991). Si tratta di un semplice registro che deve essere vidimato solo inizialmente da un notaio o dal segretario comunale e deve riportare l’elenco dei soci attivi nell’organizzazione indicando i dati anagrafici e il numero d’ordine. Il registro va barrato alla fine di ogni pagina (se non completata) e va aggiornato quando ci sono entrate e/o uscite di soci successivamente alla data di inizio attività. E’ a tale registro che deve fare riferimento l’assicurazione obbligatoria che il presidente deve stipulare.

d) In relazione ai massimali esistono valori di minima, obbligatori o consigliati, per l’assicurazione R.C. per i danni causati nello svolgimento della loro attività dai volontari?

Non risulta esistano né indicazioni, né vincoli particolari per i danni che nella loro attività possono causare a terzi  i volontari. E’ evidente che i massimali necessari dipendono dall’attività svolta dai volontari, dalla natura dell’intervento e di conseguenza da una valutazione dei danni che si possono in questo caso arrecare.

1..2. RICONOSCIMENTO GIURIDICO DI UNA ORGANIZZAZIONE DI VOLONTARIATO.

a) Quali requisiti deve avere una organizzazione di volontariato per ottenere il riconoscimento giuridico?

Il d.p.r. n. 361 del 2000 e la successiva circolare del Ministero dell’Interno del 23 febbraio 2001 hanno modificato la disciplina del procedimento per il riconoscimento della personalità giuridica. Per le associazioni operanti nei settori attribuiti alla competenza regionale dal d.p.r. n. 616 del 1977 e per le associazioni le cui finalità statutarie si esauriscano in ambito regionale la competenza ad emanare il provvedimento di riconoscimento e alla tenuta dei relativa registri spetta alle Regioni. Negli altri casi per i quali in precedenza erano competenti gli organi dell’amministrazione centrale (e quindi i singoli Ministeri) la competenza ad emanare il provvedimento di riconoscimento e alla tenuta dei registri spetta alle Prefetture. Nel primo caso la relativa domanda dovrà essere inoltrata al Presidente della Regione ove l’associazione ha sede inoltrando la seguente documentazione:

· n. 5 copie autentiche, di cui una in bollo, di atto costitutivo e statuto redatti nella forma dell’atto pubblico;

· n. 2 copie della relazione sull’attività che l’associazione intende perseguire;

· n. 2 copie della relazione sulla situazione economica e finanziaria e sulla consistenza patrimoniale corredata da documentazione bancaria;

· elenco dei competenti gli organi direttivi con relative dichiarazioni in carta libera di accettazione della carica da parte degli interessati.

Il Presidente della Regione, qualora non chieda integrazioni della documentazione presentata, dovrà provvedere entro 120 giorni dalla data della presentazione della domanda all’iscrizione dell’organizzazione nel registro delle persone giuridiche.

Nel secondo caso l’associazione dovrà presentare la domanda presso la Prefettura nella cui Provincia è prevista la propria sede nazionale allegando la documentazione di cui sopra oltre a una serie di documenti indicati dalla Circolare Ministeriale. Anche in questo caso, entro il termine di 120 giorni dalla presentazione della domanda il Prefetto dovrà provvedere all’iscrizione nel registro delle persone giuridiche o comunque chiedere integrazioni della documentazione presentata.

b) Quali effetti discendono dal riconoscimento giuridico di una organizzazione di volontariato?

Dall’ottenimento della personalità giuridica discendono tre ordini di effetti:

· L’ORGANIZZAZIONE ACQUISISCE AUTONOMIA PATRIMONIALE. Mentre nelle associazioni non riconosciute coloro che agiscono in nome e per conto delle stesse rispondono personalmente e solidalmente delle obbligazioni contratte con il riconoscimento dell’associazione gli amministratori possono godere della responsabilità limitata.

· E’ RIMOSSO IL DIVIETO DI ACQUISIRE BENI IMMOBILI A TITOLO GRATUITO, ACCETTARE DONAZIONI O EREDITA’, CONSEGUIRE LEGATI. Gli enti senza personalità giuridica possono acquisire liberamente beni immobili, ma soltanto a titolo oneroso, mentre la possibilità di entrare in proprietà di beni a titolo gratuito è subordinato alla richiesta di riconoscimento. Quindi, se l’associazione è fatta oggetto di una donazione o di altro atto, inter-vivos o mortis causa, a  titolo gratuito ha un anno di tempo per richiedere il riconoscimento pena la perdita della donazione, dell’eredità o del legato. Si rammenti, inoltre, che con l’abrogazione dell’art. 17 cc, ad opera della legge n. 127 del 1997, le associazioni riconosciute non sono più soggette ad autorizzazione per l’acquisto di immobili o per la accettazione di eredità o legati.

· L’ORGANIZZAZIONE POTRA’ GODERE DI ALCUNI VANTAGGI FISCALI connessi agli scopi perseguiti, indipendentemente dal fatto che si configuri come Onlus.

1.3. LIBRI, REGISTRI E CONTABILITA’ DELLE ORGANIZZAZIONI DI VOLONTARIATO.

a) Quali libri sociali e registri è obbligata a redigere un’organizzazione di volontariato?

La legge non impone, qualora l’Organizzazione di Volontariato persegua esclusivamente attività istituzionale, alcuna forma di tenuta di contabilità, né ai fini fiscali, né ai fini civilistici. Al di là di ciò è comunque molto utile e opportuno, soprattutto al fine di garantire una gestione “trasparente” dell’organizzazione, la predisposizione di un “impianto contabile” per poter rilevare le operazioni effettuate durante ogni esercizio. Ciò risulterà molto utile anche per poter predisporre il bilancio o rendiconto; informare associati e terzi sull’attività svolta; assolvere eventuali obblighi fiscali. A tal fine bisogna mettere in uso una serie di libri e registri che consentano di esprimere in modo compiuto e analitico le operazioni poste in essere. Libri e registri di uso comune sono: LIBRI SOCIALI ( - Libro degli associati; - libro dei verbali delle Assemblee; - libro dei verbali del consiglio direttivo; - Registro delle assicurazioni obbligatorio per le organizzazioni di volontariato iscritte al Registro Regionale sezione provinciale) LIBRI E REGISTRI PER LA CONTABILITA’ (- Registro ricevute delle quote associative; - registro ricevute oblazioni; - Libro di prima nota; Libro giornale necessario solo nel caso sia adottata una contabilità ordinaria in partita doppia; - Libro inventari; Registro di magazzino necessario solo nel caso vengano, per attività istituzionali, movimentati prodotti o merci come nel caso di raccolta e distribuzione macchinari, indumenti, alimenti).

b) L’organizzazione di volontariato può avere un codice fiscale? Se si, qual’è la sua utilità?

La risposta è certamente positiva se l’organizzazione è stata costituita in forma scritta (registrata o meno). L’Ufficio delle Imposte Dirette (Agenzia delle Entrate), ricevuta la comunicazione dell’avvenuta costituzione del nuovo soggetto, rilascerà un codice fiscale. E’, comunque, possibile ottenere il codice fiscale anche senza essere registrati all’Ufficio del Registro. Il codice fiscale è indispensabile per acquistare beni con fattura, intestare all’organizzazione beni immobili, stipulare contratti di locazione, richiedere contributi e/o rimborsi spese a istituzioni, erogare compensi, versare ritenute d’acconto, compilare dichiarazioni fiscali sia proprie che per dipendenti, esercitare attività commerciali marginali.

c) Nel caso l’organizzazione proceda a un pagamento dovuto in seguito a una prestazione occasionale a quali adempimenti deve ottemperare?

Relativamente agli adempimenti per le prestazioni occasionali, i compensi, soggetti a ritenuta d’acconto del 20%, vanno liquidati su presentazione di ricevuta, notula, fattura da conservare nella contabilità. L’organizzazione in questi casi assume la veste di sostituto d’imposta, per cui è tenuta al versamento delle ritenute effettuate. L’organizzazione è tenuta a certificare annualmente i compensi erogati e le ritenute effettuate e versate al collaboratore, il quale le inserirà nella propria dichiarazione dei redditi. Per esigenze di completezza del discorso bisogna ricordare che la legge finanziaria del 2003 ha introdotto l’assoggettamento a contribuzione previdenziale delle somme percepite a titolo di lavoro autonomo occasionale. Il rapporto previdenziale si instaura al superamento della soglia dei 5.000 € e il contributo previdenziale si applica solo sulla quota eccedente. Da ciò scaturisce che l’iscrizione alla gestione separata (a cura del lavoratore occasionale) e gli adempimenti contributivi (a cura del committente) iniziano dal mese in cui si supera il limite dei 5000 €. A tal fine vanno cumulati i redditi del prestatore, anche se percepiti da una pluralità di committenti; per cui dovrà essere lo stesso prestatore a dover comunicare l’avvenuto superamento della soglia prevista. Le aliquote contributive, le modalità di calcolo e quelle di versamento sono le stesse previste per i lavoratori a progetto. I contributi vanno versati come da consuete scadenze mensili.

1.4. RAPPORTI TRA L’ORGANIZZAZIONE, I PROPRI ORGANI, I SOCI, I COLLABORATORI.

a)  La disciplina fiscale regola in qualche modo il problema del rimborso spese ai soci?

La disciplina fiscale non regola in alcun modo la questione dei rimborsi spese ai soci. Disposizioni di legge specifiche sono previste soltanto nel settore dello sport dilettantistico, ma certamente non riguardano le organizzazioni di volontariato iscritte al registro di legge. Le spese documentate generano pochi problemi, infatti si tratta soltanto di dimostrare l’inerenza della spesa all’attività istituzionale svolta. Maggiori problemi possono generare spese forfetarie (ad es. rimborso spese per viaggi effettuati con auto propria dal socio). La dottrina ha ripetutamente affrontato tale questione tendendo, in linea generale, ad escludere che tali rimborsi si qualifichino come redditi imponibili e quindi escludendo che sia dovuta la ritenuta d’acconto. E’ inutile sottolineare che occorrerà usare criteri di massima prudenza in ordine ai rimborsi effettuati, limitandosi agli importi strettamente necessari. Tornando all’esempio di prima può essere molto utile per l’organizzazione dotarsi di delibera dell’organo amministrativo che autorizzi i volontari all’uso del mezzo proprio e che sia in grado di dimostrare la tipologia di viaggi effettuata e l’inerenza delle spese sostenute.

b) E’ possibile remunerare un socio con una parcella per prestazione occasionale?

Il divieto di retribuire i propri associati è previsto solo per quelle associazioni di volontariato iscritte ai registri regionali di cui alla legge n. 266 del 1991. Per cui se un’organizzazione non è iscritta a tale registro può retribuire il socio come descritto nella domanda. Naturalmente la retribuzione dovrà essere in linea con le prestazioni effettuate (quindi non eccedendo il pagamento che si sarebbe fatto ad un altro soggetto), ciò in quanto, per le associazioni in questione, vige il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili o avanzi. Va inoltre ricordato che l’art. 10 del D.Lgs n. 460 del 1997 individua alcune ipotesi che sono presunte dalla legge quale distribuzione indiretta di utili e quindi sono tassativamente vietate.

c) Il socio può essere fruitore dei servizi dell’organizzazione?

Le organizzazioni di volontariato possono svolgere attività anche in favore dei  propri soci, purchè tale attività sia svolta con l’apporto determinante e prevalente delle prestazioni personali, gratuite e volontarie dei propri aderenti (L. n. 266 del 1991) e persegua fini di solidarietà. La legge quadro sul volontariato, quindi, legittima anche le associazioni self-help, nelle quali sussiste una sostanziale coincidenza tra la figura del socio e quella dell’utente.

d) Un aderente ad un’organizzazione di volontariato può beneficiare di un orario di lavoro flessibile per espletare documentati impegni di volontariato?

Indubbiamente si. L’art 17 della legge quadro sul volontariato recita difatti al suo primo comma che  “i lavoratori che facciano parte di organizzazioni iscritte nei registri di cui all’art. 6, per poter espletare attività di volontariato, hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità di orario di lavoro o delle turnazioni previste dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente con l’organizzazione aziendale.” Il comma successivo dello stesso articolo di legge apporta una modifica all’art. 3 della legge n. 93 del 1983, aggiungendo il seguente comma: “Gli accordi sindacali disciplinano i criteri per consentire ai lavoratori, che prestino nell’ambito del comune di abituale dimora la loro opera volontaria e gratuita in favore di organizzazioni di volontariato riconosciute idonee dalla normativa in materia, di usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari di lavoro e di turnazioni, compatibilmente in materia, di usufruire di particolari forme di flessibilità degli orari di lavoro o di turnazioni, compatibilmente con l’organizzazione della amministrazione di appartenenza”. Per cui in base all’art. 17 della legge quadro sul volontariato possono richiedere l’applicazione di orari di lavoro flessibili i dipendenti di aziende pubbliche e private aderenti ad organizzazioni di volontariato iscritte nei registri generali regionali. La concessione della flessibilità dipende dal rispetto di quattro condizioni, in particolare: 

· finalizzazione del beneficio allo svolgimento di attività di volontariato;

· Obbligo del recupero compensativo;

· Priorità delle esigenze organizzative delle aziende di appartenenza;

· Recepimento del principio nei contratti collettivi di categoria e rispetto dei criteri di fruizione stabiliti dai contratti stessi.

e) Qual è la responsabilità di un amministratore di una organizzazione di volontariato?

E’ innanzitutto fondamentale distinguere tra associazioni non riconosciute e associazioni riconosciute. L’art. 38 c.c. prevede espressamente, per quel che attiene alle associazioni non riconosciute, che coloro che hanno agito in nome e per conto della associazione rispondono personalmente e solidalmente delle obbligazioni assunte. Discorso differente deve farsi per le associazioni riconosciute. Con il riconoscimento, infatti, l’associazione acquisisce la personalità giuridica (che il d.p.r. n. 361 del 2000 subordina alla iscrizione nel registro delle persone giuridiche istituito presso le prefetture) e viene a godere di determinati privilegi. Tra gli amministratori vige il principio dell’irresponsabilità patrimoniale per le obbligazioni contratte in nome e per conto dell’organizzazione. Da ciò deriva che i creditori di quest’ultima , per far valere le proprie pretese, potranno agire e soddisfarsi soltanto sul patrimonio dell’organizzazione e non anche su quello degli amministratori.

f) Un’organizzazione di volontariato può assumere dipendenti o avere collaboratori?

La risposta a tale domanda può essere interamente dedotta dalla legge quadro sul volontariato. La suddetta legge all’art. 2, comma 2, dispone che “l’attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal beneficiario”; l’art. 3 della stessa Legge aggiunge che le organizzazioni di volontariato, pur dovendosi avvalere in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti, “possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare funzionamento oppure occorrenti a qualificare o specializzare l’attività da esse svolta”. Dal combinato disposto di questi due articoli si può, dunque, evincere una doppia limitazione:

· i soci delle organizzazioni di volontariato non possono essere né collaboratori né dipendenti della organizzazione stessa e non possono essere retribuiti in alcun modo;

· pur potendo l’organizzazione avvalersi delle prestazioni di collaboratori o dipendenti, tale contributo dovrà essere marginale rispetto all’apporto dei volontari.

